
8 l 'Unità • ECONOMIA E LAVORO DOMENICA 
27 FEBBRAIO 1983 

Lo scontro fra De Michelis e Goria 

// Paese paga 
le divisioni 
del governo 
ROMA — Nuova tappa del confronto-scontro 
fra DC a PSI. Ieri a sceso in campo Forte. Ha 
sostenuto che per quest'anno non ci saranno 
nuovi aumenti delle Imposte. La dichiarazione 
viene dopo quelle assai allarmate di Goria sul 
deficit pubblico che avevano lasciato intravede
re le possibilità di un ulteriore inasprimento 
fiscal» 

Le bugie hanno le gambe corte. Forse è per 
questo che l'ondata di entusiasmo per la ritro
vata unità del governo Fanfani, sulla base gra
nitica di una chiara strategia economica, si in
frange su molti scogli. Il governo non ha trova
to equilibri di sorta: mentre il ministro del Te
soro, con un atteggiamento passivo e fatalista 
di fronte air«ingovernabilità> dei flussi di spe
sa, inviata il Parlamento a stringere ancora 
più la vite della recessione, il ministro delle 
Partecipazioni statali comincia forse ad avver
tire la strettoia a cui conducono le decisioni 
recessive del governo: tali decisioni possono in
fatti, infliggere colpi sempre più duri, e in qual
che caso mortali, ad attività produttive fonda
mentali. 

Il motivo immediato della nuova contesa è il 
Fondo Investimenti e Occupazione. L'attuale 
testo della legge finanziaria prevede uno stan
ziamento di 6.500 miliardi, dei quali una buona 
parte (1.100 miliardi) sono impegnati da leggi 
già in vigore. Se si sommano le esigenze espo
ste dai diversi ministeri, anche lasciando da 
parte le questioni meno urgenti, si arriva ad 
una cifra che si aggira sui 10.000 miliardi. Che 
fare? C'è nel governo chi vuole stabilire un 

-altro limite invalicabile, un altro «tetto» storico 
(come i famosi 50.000 miliardi di Spadolini). 
Altri avvertono, invece, che investimenti di vi
tale importanza verrebbero tagliati o rinviati 
«sinedie». 

Ammettiamo, infatti, di doverci muovere en
tro il limite previsto dal testo attuale (al quale, 
vorremmo ricordarlo, si è contrapposto da me
ri un emendamento comunista! Ci dovrebbero 
stare 3.000 miliardi indispensabili per le parte
cipazioni statali (solo URI ha un fabbisogno di 
7.000 miliardi!) e i 1.000 per il rifinanziamento 
della legge di riconversione industriale (la qua
le con tutti i suoi gravissimi limiti e le sue 
distorsioni, e malgrado le condanne senza ap
pello di molti accademici, si rivela nella prati
ca uno strumento ancora indispensabile). Non 
ci sarà più spazio dunque per altri settori im
portanti. 

La vite della recessione è sempre più soffo
cante. Da un lato, essa aggrava i guai già intol
lerabili degli Enti locali (bloccandone soprat
tutto gli investimenti), delUNPS e dei pensio
nati, del sistema sanitario. Dall'altro, essa con
tinua a devastare il tessuto produttivo, accre
scendo il peso degli oneri passivi e del costo del 
denaro sulle imprese pubbliche e private. Tutto 
questo sulla base di una affannosa rincorsa del 
deficit statale da parte del governo, che somi
glia sempre di più alle cariche del toro contro il 
.mantello rosso. 

H ministro del Tesoro dice che il fabbisogno 
potrebbe «balzare» avanti di cui 10.000 miliar

di, anche tenendo conto dei benefici di una forte 
riduzione della bolletta petrolifera e continuan
do a tagliare gli investimenti. E certo le previ
sioni di spesa per la sanità, per la previdenza, 
per gli Enti locali appaiono inadeguate alle esi
genze. Ciò richiama la necessità del rigore, 
condizione necessaria del risanamento. Ma co
me è possibile una politica di rigore? 

La questione di fondo non può essere elusa: se 
il prodotto interno del paese non aumenterà, se 
il reddito reale continuerà ad essere inferiore a 
zero per il terzo anno consecutivo, se non vi 
sarà nuova produzione di ricchezza, le entrate 
perderanno sempre più terreno rispetto alle 
spese. In un processo generale di ristagno e di 
recessione, il deficit tende ad aggravarsi e la 
sola alternativa resta quella di tagliare non 
solo dove ci sono sprechi (come è necessario e 
come il governo non ha mai fatto) ma anche 
dove le spese sono di vitale importanza. Ecco 
perché la questione degli investimenti diventa 
il nodo decisivo, lo spartiacque tra le diverse 
proposte di politica economica. Cosi come di
venta il terreno principale dello scontro sociale 
e delle lotte dei lavoratori. Vorremmo ricor
darlo anche a quei dirìgenti socialisti (e anche a 
quei sindacalisti) che hanno guardato con 
preoccupazione, se non con ostilità, allo svilup
po della lotta dei lavoratori. 

Il deterioramento qualitativo delle relazioni 
intemazionali della nostra industria è sempre 
più grave perché nella crisi mondiale continua
no ad arretrare proprio i settori dove più è 
importante l'innovazione; così la nostra compe
titività si riduce mese per mese, e certo non a 
causa del costo del lavoro, ma a causa da un 
alto del costo del denaro, dell'energia, della 
cattiva organizzazione, dei servizi, e dall'altro 
del «gap» tecnologico e commerciale. Le conse
guenze sono la disoccupazione crescente, le cri
si di aziende e attività che sono parti insostitui
bili del nostro apparato produttivo. Cosi avvie
ne nella chimica fine, nell'elettronica, nell'in
dustria per l'energia, nelle macchine utensili; 
cosi avviene per la creazione di quei sistemi 
aziendali fondati sull'introduzione della mi
croelettronica e sulla disponibilità di avanzate 
capacità professionali, che sono il sostegno in
dispensabile dei moderni processi produttivi. 

E un arretramento di una parte del paese, al 
quale si contrappone la tenuta di altre parti e di 
altri settori: e tuttavia, alla lunga, la crisi indu
striale sta diventando crisi generale, arretra
mento complessivo. Il ristagno degli investi
menti è un pericolo temibile per la nostra eco
nomia, ma anche per l'intera società, per il 
livello della sua organizzazione civile, per la 
stessa unità democratica. Ecco perché la legge 
finanziaria è un nuovo «momento della verità» 
non solo nel Parlamento, ma anche nelle fab
briche. È il terreno di uno scontro decisivo tra 
opposte linee di politica economica e, quindi, 
una nuova sfida per quelle forze della maggio
ranza, a cominciare dai socialisti, che rischiano 
nelle attuali condizioni di essere stritolati dalla 
stretta recessiva di Fanfani e della DC 

Andrea Margheri 

Anche il Cer fa i conti 
sulla nuova scala mobile 
Secondo i calcoli effettuati dall'istituto di Ruffolo la tesi so
stenuta dalla Confindusrria provocherebbe nell'anno 1984 un 
taglio del 36 per cento - Quella dei sindacati del 14 per cento 

ROMA — Se dovesse prevalere 
la posizione della Confìndu
strìa sulla controversa materia 
del recupero delle frazioni di 
punto della contingenza, l'ef
fetto di raffreddamento della 
scala mobile sarebbe pari nel 
1984 al 36% rispetto al sistema 
di recupero salariale in vigore 
fino alla firma del protocollo 
Scotti. Se si imponesse l'inter
pretazione sindacale, giudicata 
corretta del resto dallo stesso 
ministro, Q raffreddamento si 
ridurrebbe invece al 14%. Sono 
calcoli effettuati dal CER, il 
Centro Europa ricerche diretto 
da Giorgio Ruffolo. Dallo stu
dio risulta con evidenza che la 
contesa interpretativa, apertasi 
subito dopo la firma dell'accor
do, non investe quote marginali 
dei salari e degli stipendi dei 
lavoratori dipendenti, ma può 
od medio periodo risolversi in 
una scstanziale tenuta o, al 

contrario, in una perdita molto 
rilevante del potere d'acquisto. 

Gli effetti di una eventuale 
pura e semplice cancellazione 
delle frazioni di punto ad ogni 
rilevazione trimestrale comin
cerebbero infatti a rivelare tut
ta la loro consìstente portata 
solo a partire dall'84. Per l'an
no in corso la differenza tra la 
versione sindacale e quella con
findustriale riguarderebbero 
solo un punto: undici punti 
scatterebbero presumibilmente 
in un caso, dieci nell'altro. L' 
anno prossimo invece lo scarto 
sarebbe di ben quattro punti, 
dodici secondo lìnterpretario-
ne sindacale, otto nelFaltra. 

Il CER fornisce anche una 
propria valutazione dell'accor
do del 22 gennaio e lo definisce 
•un'occasione da non sprecate» 
una opportunità difficilmente 
ripetibile soprattutto per ope
rare nel senso di un rilancio oel-
Foccuparione, Secodo le stime 

del Centro, che propone alcune 
valutazioni sui prevedibili svi
luppi della situazione economi
ca italiana, la disoccupazione, 
nonostante un moderato pro
gressivo aumento nei prossimi 
due anni del prodotto interno 
lordo, dovrebbe toccare nell'83 
la percentuale del 10,5 rispetto 
alle forze di lavoro e neu'&t del 
10,6. 

Sempre secondo 0 CER ac
canto a una crescita del PIL in 
termini reali dello 0\2% quest* 
anno e del 2£% nelT&t, vi sarà 
una diminuzione degli investi
menti fissi (rispettivamente del 
4,1 % e dello 0Ì2', ed un aumen
to delle esportazioni (dell'lj95é 
e del 5,7). IL CER auspica co
munque che da un buon uso 
dell'accordo di gennaio e da 
una migliorata congiuntura in
ternazionale possa venire un 
miglioramento di previsioni 
sempre tutt'altro che ottimisti
che. 

ROMA — La riunione dell'Organizzazione del paesi esporta
tori di petrolio, annunciata per la prossima settimana da 
varie fonti, non ha ancora una data ed un luogo di riunione. 
Molte notizie di consensi ad un nuovo prezzo concordato si 
rivelano un tentativo di arginare il crollo in una situazione in 
cui le vendite sono fortemente diminuite. Più frequenti erano 
ieri le notizie di divergenze. 

L'INGHILTERRA, da cui l'Arabia Saudita si aspettava un 
qualche sostegno, fa sapere che resterà Indipendente dall'O-
PEC. Intanto la Gulf ha disdetto 1 carichi di petrolio benché 
l'Inghilterra abbia ridotto 11 prezzo a 30 dollari 11 barile; si 
parla di uri prezzo di 28 dollari. 

LA NIGERIA, dopo la riduzione del prezzo di 5,5 dollari il 
barile avrebbe aumentato le vendite di 150-200 mila barili al 
giorno. In dicembre le esportazioni erano crollate del 42%. A 
Lagos fanno sapere che non intendono recedere a meno che 
gli inglesi, diretti concorrenti, non rivedano l loro prezzi. 

L'IRAN, vende con forte sconto e non partecipa alla tratta-

i del petrolio 
in discesa. L'OPEC 
non trova l'accordo 
per i nuovi listini 

Uva per 11 nuovo prezzo, a meno che gli siano garantite vendi
te cosi elevate da poter finanziare la guerra con l'Irak. 

Negli Stati Uniti l'opinione prevalente resta quella di una 
sostanziale caduta del prezzi. In questa prospettiva alcune 
banche degli Stati Uniti hanno ridotto II tasso d'interesse al 
clienti «primari! dall'I 1 al 10,50%. Inoltre la borsa valori di 
New York ha registrato rialzi nelle quotazioni del titoli in 
vista di una ripresa della produzione del profitti nell'indu
stria. Su questa base il dollaro, risalito fino a 1.395 lire, po
trebbe ribassare un poco la prossima settimana. 

Se la riduzione del prezzi si consolida, la bilancia del paga
menti italiana guadagnerà fra tremila e quattromila miliardi 
di lire al livello attuale delle importazioni. 11 pareggio diven
terebbe cosi possibile. Quanto al prezzi Interni, assistiamo ad 
una gara di economisti e politici che chiedono di «requisire» 11 
ribasso con nuove imposte. Nessuno parla di ridurre prezzi e 
tariffe: la lotta all'Inflazione, quando deve andare a beneficio 
del consumatore, non Interessa più tanto gli esponenti dell' 
industria e del governo. 

Domani il via ai grandi contratti 
Inizia il confronto fra FLM e Federmeccanica: non sarà semiclandestino come pretendevano gli industriali - Il salario e l'orario 
di lavoro i nodi da sciogliere - I disegni di rivalsa della Confìndustrìa - Le lotte in corso - La questione dei «quadri» 

MILANO — Bloccato per oltre 
un anno dalla disputa sul costo 
del lavoro, entra da domani nel 
vivo il confronto sul rinnovo dei 
contratti di milioni di lavorato
ri dell'industria. Nella sede mi
lanese della Federmeccanica si 
incontreranno domani per la 
prima volta la delegazione degli 
industriali e quella della FLM. 
Non sarà un incontro semiclan
destino, riservato solo ai massi
mi vertici delle due organizza
zioni, come aveva richiesto, con 
una uscita tortuosa e singolare 
che rivela il permanere di serie 
divisioni inteme, il direttore 

della Federmeccanica, Felice 
Mortillaro. Il negoziato avrà in
vece una ufficiale apertura e sa
ranno rispettate le esigenze di 
rappresentatività proprie in 
particolare della delegazione 
singolare. 

Per quanto ora si può preve
dere, non sarà una trattativa 
facile. Gli industriali meccanici 
non hanno nascosto l'insoddi
sfazione per come si è conclusa 
la partita del costo del lavoro e 
sono come è noto tra i più tena
ci sostenitori della tesi confin
dustriale sull'esclusione del re
cupero delle frazioni di punto 

della contingenza. La quantità 
degli aumenti salariali da con
trattare non sarà pertanto la 
questione secondaria, già risol
ta a grandi linee, che il proto
collo Scotti tendeva ad accredi
tare. Ma il problema forse più 
spinoso da risolvere sarà quello 
legato alle ipotizzate riduzioni 
dell'orario di lavoro. Vi è un 
impegno assunto dalla Confìn
dustrìa nel meea accordo di 
gennaio a procedere su questa 
strada, ma non è un mistero che 
sì tratta proprio del capitolo 
più contestato dalle principali 
categorie imprenditoriali dell' 

industria. Del resto la Feder
meccanica non ha finora dato 
corso neppure alla riduzione di 
orario già concordata nel prece
dente contratto, firmato quat
tro anni fa. 

Le incerte prospettive che 
accompagnano l'apertura delle 
trattative spiegano la decisione 
del sindacato di non allentare 
la pressione della mobilitazione 
operaia. La FLM ha conferma
to lo sciopero nazionale di 4 ore 
per il 3 marzo. 

Anche per i tessili, l'altra 
grande categoria industriale, si 
strìngono i tempi del negoziato. 

La Federtessile, che per tutta 
questa fase dei rapporti sinda
cali ha scelto di giocare in stret
ta intesa con te mosse della Fe
dermeccanica, incontrerà mer
coledì sempre a Milano i sinda
cati di categorìa. Anche per i 
tessili, salario, ma soprattutto 
orario, sono gli scogli più spino
si della trattativa. 

Salvo che per i braccianti e i 
chimici pubblici, che il contrat
to l'hanno già fatto, per i calza
turieri. i lavoratori del legno, i 
chimici privati si è solo alle pri

me battute e in qualche caso a 
prime rotture. Il 5 marzo, poi, 
ci sarà lo sciopero dei dipen
denti del commercio. 

Al panorama sindacale delle 
prossime eettimane va aggiun
to poi lo stato di agitazione pro
clamato dalle organizzazioni 
dei quadri. Dopo lo sciopero nel 
commercio nei giorni scorsi un 
altro ne è stato deciso, in tutta 
l'industria, per la fine di marzo. 
I cosiddetti quadri sono pro
fondamente insoddisfatti dell' 
accordo Scotti e vogliono veder 
rispettate le loro richieste nei 
nuovi contratti di lavoro. 

ROMA — Per la prima volta, 
dopo alcuni anni, i parasta
tali tornano ad invadere le 
strade di Roma. Martedì 
mattina, in occasione dello 
sciopero nazionale della ca
tegoria, sfileranno in corteo 
da piazza Esedra a piazza 
Santi Apostoli dove si terrà li 
comizio. Parleranno Giunti 
ed Epifani per le organizza
zioni di categoria, Marini per 
la Federazione unitaria Cgil, 
Cisl. UH. 

I parastatali in questa loro 
manifestazione romana non 
saranno soli. A loro fianco 
sfileranno anche i dipenden
ti degli enti locali della capi
tale. Anche i lavoratori del 
comuni, delle province e del
le regioni effettuano, infatti, 
martedì, il loro primo sciope
ro nazionale di 24 ore. Identi
ci sono gli obiettivi di queste 
due categorie (ad esse si po
trebbero aggiungere gli sta
tali e la scuola): rapida con
clusione delle trattative per 
11 rinnovo dei contratti di la
voro ormai scaduti da oltre 
un anno. Insomma si tratta 
di dare una forte scrollata al 
governo, di costringerlo ad 
uscire dal vaco e dal massa
crante gioco del rinvio. 

Formalmente non c'è sta-

La borsa 

Martedì chiusi Enti e Comuni 
Parastatali in corteo a Roma 
Trattative bloccate da mesi, eppure potrebbero esser chiuse in una settimana - Passi 
indietro per il parastato - Rinvìi e incontri a vuoto - A colloquio con Patrizia Mattioli 

ta finora alcuna rottura delle 
trattative. Di fatto, però, si 
va avanti senza poter dar 
consistenza al negoziato. Per 
1 prossimi giorni sono già fis
sati degli appuntamenti: il 3 
marzo per i parastatali, il 1? 
per gli statali, 1*11, sembra, 
per gli enti locali, il 10 per la 
scuola. Ma che senso hanno 
queste convocazioni se — co
me ci dice la compagna Pa
trizia Mattioli, segretaria 
della Funzione pubblica Celi 
—«non solo le parti pubbli
che non si decidono a pre
sentare le controproposte al
le richieste del sindacati, ma 
addirittura, come nel caso 
dei parastatali, fanno mar
cia indietro rispetto ad intese 
che sembrano ormai consoli
date. I tavoli negoziali sono 

aperti da mesi, ma alla resa 
dei conti sembra di trovarci 
in un deserto». 

Eppure non sussistono per 
il governo motivi per ritar
dare ancora la conclusione 
dei contratti (in una settima
na potrebbero essere tutti 
definiti). L'unico, semmai, è 
l'assenza di volontà politica. 
•Fino al 22 gennaio scorso, 

auando si è siglato l'accordo 
el lavoro, - dice la compa-

§na Mattioli — il governo ha 
loccato l negoziati, In per

fetta sintonia con la Confìn
dustrìa, con la scusa che 
mancava un importante 
punto di riferimento, quello, 
appunto, sul costo del lavo
ro. L'intesa del 22 gennaio 
(senza ricordare quelle speci
fiche dell'aprile e del dicem

bre '82) fa obbligo, di fatto, al 
governo di chiudere subito la 
partita contrattuale di sua 
competenza. Ma come dato
re ai lavoro continua a com
portarsi nei fatti come la 
Confìndustrìa. E non può, la 
parte pubblica, nemmeno 
accampare il pretesto di es
sere frenata dalla mancanza 
di richieste di alcune catego
rie. Dispone, e da tempo, di 
tutte le piattaforme. Quindi 
ha 11 quadro d'assieme per 
dare una risposta complessi
va e formulare le proposte 
specifiche per ogni singolo 
settore». 

Ma è proprio questo ciò 
che il governo sembra non 
voglia fare. Sintomatico il 
comportamento nella ver-

rincorse che metterebbero in 
moto, come già altre volte è 
avvenuto In passato, mecca
nismi perversi e incontrolla
bili. A meno che non Inten
da, il governo, portare acqua 
al mulino di quelle forze, an
che Interne allo schieramen
to sindacale, che puntano a 
chiudere per ultimo il con
tratto del parastato per ave
re la garanzia di equipara
zione. È certo però che per 
questa strada non ci sarebbe 
alcuna perequazione». 

È alla parte pubblica che 
spetta 11 compito di mettere 
le carte in tavola, di proporre 
con estrema chiarezza, dopo 
aver esaminato tutte le piat
taforme (e ormai l'ha fatto) 
le proposte perequativi Per 
11 parastato e questo un pun
to centrale a cui si collegano 
i problemi relativi alla defi
nizione del livelli retributivi 
(«messi nuovamente in di
scussione», dice la Mattioli), 
al riconoscimenti di anziani
tà, agli orari di lavoro, alla 
organizzazione ~ del lavoro, 
alla professionalità, al mi
glioramento dei servizi ero- . 
gatl dagli enti, attraverso la 
loro ristrutturazione. 

Ilio Gioffredi 

Frena la Borsa 
l'incognita sul 
costo del denaro 

Titola 

Fiat 
Rinascente 
Mediobanca 
Ras 
italmobiBare 
Generali 
Montedison 

Pirelli epa 
Centrale 

Venerdì 
18/2 

2.270 
3SO 

63.390 -
132.700 
72.450 

123.000 
130.50 
2.768 
1.52S 
2.640 

Venerdì 
2 5 / 2 
2.400 

357 
67.490 

139.475 
77.450 

123.900 
140 

2.722 
1.592 
2.700 

Variarion 

• 130 
+7 

+2.100 
+6.775 
+5.000 
+90O 
+6.50 
- 4 6 
+67 
+60 

I corsi si riguardano solo vakm ordman 

MILANO — L'attesa delle leg
gi per la Borsa, 'Visentini où> 
e Fondi comuni di investimen-
lo, è stata alla base di un perio
do di rialzi die si prolunga or
mai da un mese e mezzo. Ma 
ora che quei provvedimenti 
hanno avuto il primo si della 
Camera e ri aspetta l'altro, as
sai prò veloce, del Senato, il 
mercato azionario ri trova ad a-
vere il fiatone, come spompato 
da una corsa troppo affannosa. 
In settimana ri e verificata an
che qualche scrollatine. Ma c'è 
chi paventa grosse potature dei 
carichi speculativi divenuti a-
bnormi. La controprava è nel 
mercato dei premi che continua 
a perdere colpi, coi •donts' (o 
prèmi) in flessione. Siamo dun
que all'apparente paradosso di 
un mercato che con una pro
messa divenuta realtà potrebbe 
subire una svolta di tendenza. 
Ce l'incognita sul costo del de
naro, che ancora non decanta. 
La scoperta di un nuovo «buco* 
(piccolo o grande che sia) nel 

disavanzo, non aiuta certo a 
sperare in una discesa nei tassi 
di interesse, sebbene si profili 
una caduta della inflazione fa
voriti anche dal calo dei costi 
energetici-

La Borsa ha guardato giusta
mente con favore oltre che alla 
nascita dei «fondi» (per ora legi
slativamente: una svolta quasi 
storica, un mutamento struttu
rale nell'ambito degli impieghi 
del risparmio e dell'investi
mento) al varo ormai definitivo 
della cosiddetta • Visentini bis > 
sulla rivalutazione monetaria 
dei cespiti delle imprese, per
che in Borsa si compie un •mi
racolo» altrimenti impossibile, 
quello di trasformare operazio
ni apparentemente contabili, di 
rivalutazione di capitali erosi 
dall'inflazione, in denaro so
nante. I commentatori sottoli
neano in genere che con la riva
lutazione non vi è reale creazio
ne di ricchezza; un'ovvietà (ci 
mancherebbe), ma per la Borsa 
è tutta un'altra cosa. Qui l'im

palpabile diventa palpabile. 
Non si tratta ex metafisica. 

La Borsa trasforma in denaro 
(in plusvalenze monetizzabili, 
certo all'interno di una corposa 
realtà, guai è l'economia di un 
paese) le probabilità più effi
mere. Con la •Visentini bit; 
per esempio, le imprese quota
te potranno compiere operazio
ni rivalutative dei •mezzi pro
pri; (riserve e capitali), ade
guandoli ai mutati valori mone
tari. Il varo della legge entro 
febbraio, imprime dunque una 
svolta anche alle aspettative 
della prossima campagna socie
taria, che assume coloriture prò 
favorevoli. 

Quanto ai •fondi» ta loro at-
•ssa è stata «bruciata» ugual
mente con un gioco di anticipo, 
forse eccessivo, effettuato da 
alcune compagnie finanziarie, 
attraverso un rastrellamento 
dei titoli più significativi, da 
accollare in seguito, fra alcuni 
mesi, ai costituendi fondi di in
vestimento (si dice, fra l'altro, 
che la Consob stia bruciando ì 

tempi nel preparare prospetti e 
regolamenti di attuazione). So
lo che non si sono fatti i conti 
coi risparmiatori, che vedono 
sovente nella Borsa un mercato 
degli inganni, se non proprio 
una sentina di viri. E questi 
non mancano di certo: un listi
no asfittico manovrato da po
chi grandi gruppi, una ventina 
o poco più ai titoli •appetibili' 
(contro una presenza di 137 a 
Milano e 181 se si comprendo
no le altre bone). Un mercato 
dominato dalla speculazione 
professionale che ha il suo pun
to di coagulo nel mercato dei 
premi che da sempre si dice di 
voto fsgolamentare in modo 
nuovo ma che resta immutato 
da «empie. E in questa Borsa 
che si sono verificati memora
bili galoppi e non meno memo
rala crai, come quello non di
stante del giugno *81. Per cui 
viene ce domandarsi se basterà 
la mediazione dei •fondi- per 
far cadere nri risparmiatori 
una repulsione comprensibile. 

r. g, 

lenza del parastato, la prima 
del pubblico impiego ad es
sere aperta più di otto mesi 
fa. Fra le cose che sembrava
no acquisite c'era, ricorda la 
Mattioli, 11 reperimento dei 
fondi necessari alla perequa
zione di trattamento del pa
rastatali con le altre catego
rie del pubblico impiego. 
«Ebbene, nell'ultimo incon
tro, la parte pubblica è ap
parsa reticente, ha dato ri
sposte equivoche, le cifre for
nite sono quelle riferite alla 
categoria, ma non confron
tate con l'insieme del settore, 
sì da dare l'impressione di 
voler operare la perequazio
ne solo a parole, ma di fatto 
lasciando aperta la strada a 
successive "code", a possibili 

Brevi 

Entro domani la seconda rata del condono 
ROMA — Entro 1 28 febbraio i contribuenti, che abbuio fatto domanda di 

legge par e* variamento. Sempre antro domani tutti gK automoNuu dovranno 
mettere m regola la loro patenti. Per chi varrà trovato privo di regolare bolo sono 
prevista pesanti multa. 

I sindacati: la macchina del fisco non funziona 
ROMA — B sistema fiscale è pesantemente «n crac blocco dm servai per 
raccertamento date evasioni, sorprendenti carenze nel personale ispettivo. 
sfratti dai locafi. La denuncia viene dane organuzaoom txvdacaS CGIL. UH.«Saffi 
eàccitegad^mmKManmliJttormntog^ó^iMOirttJiMtimfimìMttstninr»-
none del innmero deOe Finanze, approvato dal Senato un anno fa. 

Nuovo pozzo di petrolio AGIP in Congo 
ROMA — Un nuovo giacimento petrofcfero desToffF stime congolese é stato 
inaugurato ieri manna. Con rentrata n funzione dal nuovo pozzo la produnene 
<* petroso del Congo superar* i cinque rrafiorn di torneiate e m naia ne armar* 
una quota, entro la fine d*TB3. pan a due mSoni di torneiate. Per mat i iaa i 
nuovo •npvjnto di estrazione AGiP ed ELF hanno investito 4 0 0 mfc™ di daSari 

Gli imprenditori sperano 
in una ripresa a primavera 
ROMA — &m&axna* natati cnóartototpeg&pmU nastra acanort*» ti* 
passato. Sparano, anzi, n una vara • propria ripresa che dovrebbe marafestars» 
m pnmevera. £ questo » risultato di una indegne fatta daTISCO • da Mondo 
Economico. d~ntesa con la Comunrta europea. 

La CNA chiede la riforma dell'Artigiancassa 
ROMA — La confedaraoone nazionale derarngujroto cNed» al governo e «Be 
fonarxAticheUnrbrrnaeirinnanziarneritoperrr»^ 
«La riforma — sostiene una nota data CNA — dovrebbe riconoscerò* ruolo e* 
sovmento pTDcjernfnaaorio regionale nel settore dele a^evolaziora tf crsjdftoiSe 
erprese arbojenee. La corslederasnne ha orgerezzato auree par martedì proest. 
mo a Roma un convaujaj Sui quotali » creatoli • sul cotto del danaro. Vi 
prertdaranno perle anche rappresentanti del governo. 

È IL GRANDE MOMENTO PER L'ACQUISTO 

TV COLOR 

UNA STRAORDINARIA AZIONE DI VENDITA PER POCHI GIORNI 
RICHIEDETE INFORMAZIONI AL VOSTRO RIVENDITORE DI FIDUCIA 


